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L’impatto della Quarta rivoluzione industriale sulla 
domanda di professioni – Parte 2  
Le professioni vincenti e perdenti: quale relazione con la diffusione 
dei robot e dell’intelligenza artificiale nei processi produttivi 
A cura dell’Osservatorio Statistico dei Consulenti del Lavoro1 
  
 
 
 
 
 
NDR:  La prima parte sulle "New skills for new jobs" e sulle "Professioni vincenti e 
perdenti" è apparsa sul numero precedente di Learning News.  
 
Gli scenari futuri globali (2018–2033) 
Anche se le dinamiche positive e negative dell’occupazione in Italia non sembrano 
essere correlate alla quarta rivoluzione industriale, è indubbio che la disoccupazione 
tecnologica, determinata dalla capacità di risparmiare lavoro con l’automazione, a 
parità di produzione, interesserà anche l’Italia: poiché è difficile fare previsioni 
attendibili su questo fenomeno epocale che sicuramente produrrà modifiche 
profonde sul sistema produttivo mondiale – nel primo capitolo sono state riportate le 
previsioni delle maggiori istituzioni economiche     internazionali – è probabilmente 
più utile e prudente analizzare quanti posti di lavoro attuali potrebbero essere 
automatizzati, sostituiti da robot e software, a prescindere dalla valutazione se e 
quando effettivamente le imprese lo faranno. 
 
Il saggio “The Future of Employment: How susceptible are jobs to computerisation?” 
di C.B. Frey e M.A. Osborn, che analizza le percentuali di automazione potenziale 
delle mansioni relative a 702 professioni negli Stati Uniti, non fa alcun tentativo di 
stimare il numero di lavoratori che saranno effettivamente sostituiti dalle macchine e 
dal software, ma si concentra sulla potenziale automatizzabilità delle professioni, su 
un numero indeterminato di anni. Si tratta di posti di lavoro a rischio, vale a dire 
																																																								
1 La ricerca completa di 93 pagine è reperibile  in pdf – con tabelle e grafici – al link 
http://www.consulentidellavoro.it/files/PDF/2017/OSSERVATORIO/Domanda_professioni.pdf 
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professioni che potrebbero essere automatizzate in tempi relativamente brevi, forse 
nel prossimo decennio o due. Secondo le stime degli autori, circa il 47% 
dell'occupazione totale negli Stati Uniti rientra nella categoria ad alto rischio. 
 
Le due ondate 
Si prevedono due ondate di automazione attraverso l’informatica: nella prima ondata, 
la maggior parte dei lavoratori del settore dei trasporti e della logistica, insieme alla 
maggior parte degli impiegati e del personale di supporto amministrativo e della 
manodopera utilizzata nella produzione industriale, saranno probabilmente sostituiti 
dall’automazione. 
 
Anche lo sviluppo delle automobili a guida autonoma e la riduzione del costo dei 
sensori rende sempre più conveniente l'automazione dei trasporti e della logistica. 
Inoltre, gli algoritmi per la gestione dei big data sono sempre più spesso utilizzati per 
la comprensione di enormi quantità d’informazioni: è probabile che anche le 
occupazioni di supporto amministrativo e d'ufficio saranno informatizzate. 
 
L'informatizzazione delle professioni addette alla produzione di beni suggerisce che 
continuerà la tendenza osservata negli ultimi decenni, con i robot industriali che 
assumeranno i compiti di routine della maggior parte dei lavoratori del settore 
manifatturiero. Man mano che i robot industriali diventeranno più avanzati, con 
sensori e abilità migliorati, saranno in grado di svolgere una gamma più ampia di 
attività manuali non routinarie. Dal punto di vista delle capacità tecnologiche, è quindi 
probabile che nei prossimi decenni l'occupazione nei settori industriali diminuisca. 
Più sorprendente, a prima vista, è il fatto che una parte importante dell'occupazione 
nei settori dei servizi, delle vendite e dell'edilizia presenta elevate probabilità di 
essere sostituita dall’automazione e dalle applicazioni software. 
 
In primo luogo, il mercato dei robot per uso personale e domestico è già in crescita: 
poiché il vantaggio comparativo del lavoro umano nelle mansioni che comportano 
mobilità e destrezza diminuirà nel tempo, è probabile che il ritmo della sostituzione 
del lavoro nei servizi aumenti ulteriormente. 
 
In secondo luogo, per quanto sembri controintuitivo, le attività di vendita, anche se 
richiedono un elevato grado di personalità sociale, saranno soggette a un'ondata di 
informatizzazione nel prossimo futuro: includono, ad esempio, cassieri, impiegati di 
sportello e noleggio e vendita attraverso il telefono. Anche se queste professioni 
implicano compiti interattivi, non richiedono necessariamente un alto grado di 
personalità sociale. 
 
In terzo luogo, la prefabbricazione consentirà di eseguire una parte crescente dei 
lavori di costruzione in condizioni controllate nelle fabbriche, eliminando in parte la 
variabilità dei compiti. È probabile che questa tendenza favorisca l'automazione dei 
lavori di costruzione. 
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In breve, le loro conclusioni suggeriscono che i recenti sviluppi in ambito di Machine 
Learning e mobile roboting metteranno a repentaglio nel prossimo futuro una parte 
sostanziale dell'occupazione,  in un'ampia gamma di occupazioni. 
 
La ricerca Ambrosetti 
Nella ricerca “tecnologia e lavoro” 2  presentata a Cernobbio nei primi giorni di 
settembre 2017, utilizzando le metodologie di C.B. Frey e M.A.Osborn, i ricercatori di 
Ambrosetti hanno analizzato le percentuali di lavoratori a rischio di sostituzione da 
parte dei robot: i risultati delle elaborazioni effettuate indicano che il 14,9% del totale 
degli occupati in Italia, pari a 3,2 milioni, potrebbe perdere il posto di lavoro nei 
prossimi 15 anni; per bilanciare questa perdita, il nostro paese dovrebbe creare 
41.449 nuovi posti di lavoro all’anno. 
 
Il settore economico maggiormente suscettibile di automazione è l’agricoltura (25% 
la percentuale dei lavoratori a rischio di sostituzione) – le macchine agricole a guida 
autonoma, senza conducente, si affermeranno per prime nei campi, per la 
prevedibilità e regolarità dei loro percorsi – seguita dall’industria manifatturiera 
(20%), dal trasporto e magazzinaggio (17%), dalla pubblica amministrazione e difesa 
(16%), dalle costruzioni (15%) e dagli alberghi e ristoranti (15%). 
 
Sotto la media del 14,9%, si collocano i settori immobiliare e dei servizi alle imprese 
(12%), i servizi collettivi e alla persona (10%), l’informazione e comunicazione (9%) e 
l’istruzione e i servizi per la salute (6%): la non ripetitività del lavoro svolto, le 
capacità creative richieste per lo svolgimento delle mansioni, la complessità 
intellettuale e le capacità relazionali riducono il rischio di automazione degli occupati. 
 
Tra gli occupati dai 30 ai 59 anni si registra un livello di rischio omogeneo e in linea 
con il 14,9% rilevato a livello nazionale, tuttavia negli over 65 il livello di rischio di 
perdita del posto di lavoro diminuisce di 4 punti percentuali, attestandosi all’11%, 
mentre nelle fasce di popolazione più giovani si registra un livello di rischio più 
elevato, che raggiunge l’apice nella popolazione di età compresa tra i 20 e i 25 anni 
con un valore pari al 20%. 
“Sono quindi i giovani, meno preparati, ad essere i soggetti più a rischio di 
sostituzione uomo-macchina. Il basso rischio di automazione registrato dalla 
popolazione over 65 potrebbe essere ricondotto al fatto che, per la maggior parte, gli 
occupati appartenenti a questa fascia di età ricoprono posizioni a bassa operatività e 
ad alto contenuto strategico, quindi più difficilmente sostituibili da una macchina 
(Amministratore Delegato, Presidente, ecc.). Al contempo, il rischio elevato 
riscontrabile tra le fasce di età più giovani potrebbe essere in parte riconducibile ad 
un livello di istruzione più basso e quindi al fatto che tali soggetti siano impiegati in 

																																																								
2 Il Report completo di 126 pagine dal titolo "Tecnologia e lavoro: governare il cambiamento" 
Ambrosetti Club, è reperibile in pdf su https://www.ambrosetti.eu/wp-content/uploads/Ambrosetti-Club-
2017_Ricerca-Tecnologia-e-Lavoro.pdf 
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occupazioni poco complesse e routinarie”. 
 
Secondo lo studio Ambrosetti “La spiegazione delle importanti differenze tra settori 
riguarda la diversa composizione della forza lavoro dal punto di vista delle tipologie 
professionali. È più probabile che i professionisti del settore istruzione e salute 
(medici, infermieri, psicoterapeuti, ecc.) svolgano mansioni complesse, poco 
sostituibili e con una elevata componente di interazione personale rispetto 
all’industria manifatturiera (operai, tecnici, ecc.)”. 
 
Il rischio di sostituzione per titolo di studio varia dal 21% tra chi non ha alcun titolo di 
studio al 5% del diploma di belle arti e conservatorio  “Il fatto che ad essere meno 
esposti al rischio siano i professionisti con diploma di Belle Arti o diploma di 
Conservatorio indica la rilevanza assunta dalle capacità creative nel determinare la 
minore sostituibilità”. 
 
Infine 
un recente studio di Eurofound3 ha rilevato l’esistenza di relazioni significative tra il 
coinvolgimento diretto dei dipendenti e il comportamento innovativo delle imprese: “il 
numero di strumenti utilizzati per il coinvolgimento dei dipendenti (come riunioni di 
personale regolari, indagini di personale o raccolta e valorizzazione dei suggerimenti) 
è associato positivamente all'innovazione globale. Inoltre, il coinvolgimento diretto 
dei dipendenti in termini di consultazione o di decisione congiunta è risultato 
associato positivamente all'innovazione nello stabilimento. Quando i dipendenti 
vengono consultati o partecipano a decisioni congiunte, la probabilità d’innovazione 
aumenta del 7%. La presenza di una struttura formale di rappresentanza dei 
dipendenti (sindacato), tuttavia, non è associata all'innovazione, ma viene mediata 
attraverso altre variabili” 
 
 
  
 
 
 
 

																																																								
3 Eurofound, Innovative changes in European companies. 3 rd European Company Survey, 2017. 


